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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

5 Mesi 6 Mesi Un Ani 
Per Firenze li. L. 2, 60 
Per le altre Prov. 

io, -

del Regno « o 6, 12, 

un numero separato costa Centesimi 0 
italìam. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amministrazione del Giornale posta in 
via de* conti presso il libraio Carlo Ber
nardi. 

per il cesto dulia Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglio 
postale da.inviarsi franchi di porto all'am
ministrazione suddetta. 
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si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve 
nerdi alle ore 40 antimeridiane. 

Le associazioni si contano dal 1 e 16 
di ogni mese. 

Le lettere non aÌTrancale saranno re
spinte 

t Le domande di associazioni non accom 
; pagnale dal respettivo prezzo non saranno 

considerate. 

I manoscritti non saranno restituiti* . 

Prezzo dell'inserzioni Cent. 10 por riga 

GIORNALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 

ROM 
CAPITALE DEL REGNO ITALIANO 

il Papa del potere temporale e 
fatta Roma centro del nuovo reg
gimento, è chiaro non restar al
tro che lo sgombramento da lei 

/ 

contro 1' occupazione di Roma 
per parte degli Italiani, eccoti 
là 1' Austria che fa di ciò ca
sus belli, e che intende ella 

Il Parlamento Italiano ha ap
provato alla quasi unanimità la 
proposta di proclamar Roma ca
pitale del Regno Italiano: così 
questa città ricca di memorie, 
sublime per tradizioni, stata due 
volte a capo del mondo, ritorna 
giovane di speranze e di gloria 
torna se non del mondo, metro
poli però d' un regno edificato 
con tanti sacrifizj, con tanto san
gue, con tante abnegazioni. 

E quel sarà il resultato di 
quest' atto del Parlamento? 

La soluzione di tal quesito a 
prima vista si presenta agevole 
e piana. Spodestato ornai per gli 
Ilaliani di diritto se non di fatto 

delle truppe francesi, per dare stessa di presidiare il soglio pon-
tosto luogo alle italiane. 

Ma, se a prima vista lo scio-
limento di tal problema par fa

cile, non è poi in verità sem
plice ed agevole. In fatti Napo
leone rappresenta la volontà na
zionale francese, non può dopo 
i recenti fatti del Corpo Legi
slativo senza un arbitrio richia
mare il presidio da Roma, non 
può farlo senza vedersi esposto 
ad una guerra accanita del clero 
e dei partigiani delle antiche 
guarentigie della Sede Romana. 
E posto anche che 1' esigenze 
del presente, e la ferma volontà 
degli Italiani lo facesser risol
vere al richiamo dell' esercito, 
eccoti là 1' Austria che protesta, 

È chiaro che la minaccia del 
gabinetto austriaco, quanto alla 
occupazione romana non è che 
mezzo indiretto d' opporsi allo 
sgombramento del presidio fran
cese ; l' Austria intende da se
die senza guerra non le avver
rà mai di dar posa alle sue a-
quile sui sette colli, intende da 
se che quella pretesa è per noi 
un cartello di sfida. 

Ed invero 1' Austria a Roma 
sarebbe un regresso spavente
vole per gì' Italiani; se Roma, 
con la sua Corte, con i Borboni, 
con 1' esercito francese è stata 
la inquieta cura degli Italiani, 
che non diverrebbe quando vi 
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fossê -f austriaco soldato? 
Se i Francesi difendono a tu
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telano il potere tempofale del 
Pontefice, non danno però mano 
al ristabilimento di ciò che è 
perduto, ne ajuti al Borbone, 
ma credete voi che sarebbe così 
dell1 Austria nostra eterna ne
mica? 

L'Austria co'soliti mezzi della 
sua iniqua politica in Italia, se
gretamente coadiuverebbe le rea
zioni del reame di Napoli e nelle 
Provincie romane, annesse al Re
gno Italiano. Ma è inutile trat
tenersi a dimostrare sii effetti 
di ciò che non è possibile av
venga ; però stando in tal guisa 
le cose, la questione si riduce 
a strettissimi confini, si riduce 
a un dilemma. 

0 la capitale del Regno Ita
liano seguita per ora ad essere 
occupata dalle truppe francesi 
non ostante il volo della Assem
blea Italiana; o se 1' abbando
nino e si renda Roma ad Italia 
è inevitabile la guerra. 

E 
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LAHTAZM DI Ï.EIOIA 
RIDOTTA 

AD USO DEI VENEZIANI 

Come mai siede solitaria la 
città già piena di popolo, la vaga 
perla dell' Adriatico, la domina
trice dei mari è obbligala al 
tributo? 

j 

Ella ha secchi gli occhi per il 
e non ha chi la 

dolore. 

Piangoli le vie di Venezia per
" 

nesstmo; più concorre a KM
rare le sue bellezze^ lç piazze 
frequenti di folla son divenute 
deserte, le vergini sono nello 
squallore ed essa nel!' amarezza. 

L'infame austriaco la signo
raggia : i soldati stranieri scher
niscono, trafiggono, uccidono, i 
suoi figli, gli rapiscono al seno 
delle madri per vestirgli della 
esecrata bianca divisa, gli con 
ducono in terra di schiavitù. 

L' austriaco ha violato ogni 
cosa più cara: ella ha veduto le 
barbare orde entrare su' cada
veri e fra il sangue de' figliuoli 
trafitti da mille colpi, le ha ve
dute entrare mentre il Signore 
le aveva dato il mare a difesa. 

Tutto il popolo geme: non 
più sui mille canali galleggiano 
le svelte gondole, non più le Ia
line che riflettono i tremuli 

raggi delle stelle risuonano ai 
canti d' amore del gondoliere; 
oh tutto è silenzio come den
tro la tomba. 

Voi tutti italiani e stranieri 
che vedete le mie sciagure dite 
se v' ha dolore simile al mio; 
1' aquila del Nord m' ha divo
rato il seno bianco come fiocco 
di neve, non altrimenti 1' ingor

do avvoltoio divora 1' allegra lo
doletta ne' prati. 

La voce del fiero Leone è 
muta: la sua possa è consunta: 
oh il mio Leone che coi mug
giti intimoriva le fiere del con
tinente. 

Mira o Vittorio, come son tri
bolata, rimira come ho il seno 
squarciato; che catene han rotto 

bid patibol g 
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esilii, le prigioni han votato i 
agi e le umili capanne, i fo
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colari sono spenti, tu non vedi 
più il fumo levarsi nello spazio 
de' cieli. 

lo sono l'immagine della mor

te, . . . e pure il vile, il codar

do nemico beve e gavazza col 
mio sangue. Ma i gemiti sono 
uditi. Sorelle, sorelle, accoglie

temi nel vostro grembo. Vitto

rio misericordia, io sono come 
donna in mezzo della sua im

mondezza, misericordia della re

gina dei mari, della vaga perla 
delle adriache onde. 

*& 

VITA mù LUSTRATA 

Ly EREDITÀ DEL TRONO. 

Morì il babbo del babbo. Figuratevi o 
lettori miei il lutto il piangere le lamen

tazioni che si fecero per tutto il regno, pa

reva una seconda edizioue della settimana 
santa. Ma a consolazioue di tanto dolote, 
sì sparge la notizia, che 1' erede promette 
mari e monti per la felicità degli amatis

simi sudditi, che vuol tentar di ridurre 
nuovamente sulla terra il secol d'oro, quan

do usi gli uomini mangiavan le ghiande. 
Spunta il giorno della incoronazione.» ec» 
coti illuminazioni e feste a spese già s'in

tende della Comunità ossia de' Cittadini 
i porti faccvno a gara a celebrare la fu

lara grandezza della Toscana, si vedeva tut

to color di rosi... ho bei tempi della illu

sione! 

j 
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Altezza questa è la corona che vi offrono i vostri sùdditi e l'Ausi ria 
Giuro di dedicare la mia testa alla corona per 

* i+4 l l l 

la vita. 
+ 

l Ministri giurano Fedeltà all'Austria, al Papa e al He di Napoli fino alla tomba. 
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OPERE IN VENDITA 

La maniera di ridere alle spalle dei 
Due volumi in folio del Pa-gonzi. 

dre Curci della Compagnia di Gesù 
con aggiunte del Cardinale Àotonelli 
adizione di Borna. 

Dimmi chi sono e non mi dire 
chi ero, ovvero il segretario arrichi
to. Codice cartaceo trovato in una li
breria di Marradi. 

La Congiura de' Vattì puhlicata 

APPENDICE 
PER IL POPOLO 

\ IT A 
DI 1 II %I\Ci;SCO F E l t l l U C C I 

Degno d'esFer celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio In ti 
rannido o sono amici alla li-
bertù della patria loro. 

.Donato Giannotti. 

(Continuazione, Vedi N. 5), 10 11) 

f<. 

Riscattato adunque dal generoso atto 
rli quoi mercante fiorentino il Ferrucci, 
poiché in quella guerra era d' una ferita 
nul capo morto Giovambattista Sodcrinì , 
avea Francesco per singolare prudenza ri
condotto con manco danno che gli fu pos
sibile i miseri avanzi delle nostre bande in 
Toscana (I) 

Dopo le quali cose cominciano gli eroi
ci fatti, le illustri, subblimi imprese del 
Ferruccio nella guerra che Firenze ebbe IY 
sostenere con tanta gloria, ma con altret
tanta avversa fortuna. Guerra di un popolo 
contro la tirannia d' una casa; guerra » la 

cui storia è una «Ielle più belle; delle più 
«splendide, di quelle che più onorano il no-
« me italiano. Ê una storia di sagrifizi e di 
-.< virtù, nella quale più che altrove s' am-
« mirano esempi grandi di costanza, di pa-
« sienza e di valore degni di perpetua 
c< lodo » (2). 

E noi che scriviamo per il popolo pri
ma di seguitare la narrazione delle cose 
operate dal nostro grande concittadinoj di
chiareremo le cagioni di questa guerra e 
quis talia fando temperet a lacrimis ? 

Fino da quando la nostra Firenze creò 
il gonfaloniere di giustizia (3) per infrenu-
re T insolenza de* grandi, fino da quando 
diano della Bella di stirpe nobilissimo ma 
della libertà amatore (4) sì dette a rifor-

« 
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per cura del Signor Sa m poi ed anno 
tata da Binaldone pratese. 

I Codini a sedere e i liberali io 
piedi. — Commedia antichissima data 
ora nuovamente alle stampe da una 
società d' amici. 

La baruffe ghiozzotte al Parlamento 
satira nuovisima dei celebre Buf

falmacco. 

Catalogo delle persone che han
no brogliato nelle elezioni della Guar-

mare la città, in questa si stabili come ab
biamo accennato, forma veramente popolare 
forma puramente repubbicana e non a mò 
di Atene e di Roma lo quali non ebbero 
reggimeto repubblicano ma si numerose 
aristocrazie. 

A conservare un tale governo avrebbe 
fatto d* uopo ne' cittadini mente e cuore 
incorrotti, avrebbe fatto d' uopo che il po
polo non si fosse^Iasciato accecare dallo 
splendore, dalle dovizie, dell' oro, ed in
vece lo splendore, le dovizie Toro di casa 
Medici servirono ad abbagliare i cittadini e 
bastarono a che non s* accorgessero che es
si eran divenuti di liberi servi. 

Fra le illustri e ricche famiglie di Fi
renze fu quella Medici; da principio con
tenta anche essa alla popolana eguaglianza 
potè contare fra ì suoi il magnanimo Vieri 
il quale, ad un suo parente statogli per lun
go tempo nemico e che riconciliatosi poi 
lo consigliava a pigliare il dominio della 
repubblica, rispondeva: le tue minacce quan
do tu m* tri nemico non mi fecero mai pau
ra, uè ora che mi sei amico mi faranno ma
le i tuoi consigli » ma a poco a poco i ne-
poti di si tant' uomo principiarono a tra
lignare e servendosi, dell' aura popolare, 
che il fascino dell' oro avea lor procurata 
salirono a tale stato nella repubblica nostra 
che essi se non di nome, di fatto certo se 
ne fccer padroni. 

E tiranni anche possiam dir se vogliamo 
giacche bandirono, coufiscarono, imprigiona 
rono uccisero i cittadini che non poteano 
sopportare o per invidia, o per carità di 
patria la loro grandezza, è costretto con
fessarlo anche il Varchi che pur dedicò a 
un Medici le sue storie (S); e come tiranni 
vollero penetrare i pensieri dei cittadini 
(6) condannarne i gesti, ed essere insomma 
assoluti padroni. 

Ma perchè eressero grandi edilizi ed 
inalzarono monumenti, perchè regalarono 
al popolo dando a prestanza denaro dando 
doti per maritar fanciulle, perchè coltiva
rono le lettere e 1* arti e dier pane a let
terati ed artisti ebber canti e statue furono 

dia Nazionale. Seconda edizione con 
aggiunte, 

Venezia ossia gì' iniqui fatti de
gli Austriaci nel veneto. Tragedia del 
signor 6. G., Giubba Rivolta messa a 
concorso per ottenere un impiego. 

L' arte di spendere poco e goder 
molto — Novella df autore dei buon 
secolo e dedicata a tutti i Mnnicipii 
Toscani. Edizione rarissima. 
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detti i padri della patria quando ne furono 
i carnefici. 

I Medici intanto han lor posto sotto gli 
ufizii e non già Michele di Landò; questo 
figlio dèi. popolo minuto si, ma grande e 
degno di marmi e di tale e che al dire di 
Machiavelli » merita d' essere annoverato 
tra i pochi che abbiano beneficata la pa
tria loro. Perchè se in esso fusse stato ani
mo o maligno o ambizioso la Repubblica 
al tutto perdeva la sua libertà, e in mag
gior tirannide che quella del Duca d'Atene 
perveniva. Ma la bontà sua non gli lasciò 
mai verun pensiero nell'animo, che fusse 
al bene nniversale contrario » (7) In fatti 
quando il popolo gli offerse la signoria ei 
rispose; Io non voglio esser signore, sib-
bene gonfaloniere di giustizia e farò che 
ancora voi partecipate del governo della 
città e abbiate collegio di consolato e re
sidenza, sicché voi non siate defraudati da' 
maggiori cittadini de' giusti pregi delle fa
tiche vostre. 

Bene si bene a ragione paragona il Nar
di Michele di Landò questo pettinatore di 
lana a Curio e Fabbrizio; esso assettate |le 
cose della repubblica non si fece mica ca
valiere, ma si rimase contento in premio 
delle sue fatiche d' una piccola potesteria 
d' Empoli. (8) 

Speriamo che a questi tempi di libertà 
gii sia fatta in tcnvrgiustizi a. 

f'ij Nardi. 
(2) Manzani. 
C3j It primo fu Ubaldo Ruffoli. 
fij Machiavelli. 
(Hj Lib. I delle storie Fior. 
f&J Pignoni. 
(7JlLibro IH delle Storie Fior, 
f8j Xardi. 
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ENRICO SOLIANI Gerente Resp. TIPOGRAFIA Somw 


